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e la guida vengono pre-
si da Colbourn, le cose 
si fanno più pop, vedi la 
bella Roman Cars, a mez-
za via tra R.E.M. e Nada 
Surf; l’ineffabilmente 
melodica Cat V Mouse; 
l’ariosa ballata Hemlock, 
scontornata dai synth. Il 
grosso del programma è 
comunque in mano alla 
voce roca di Janovitz, in 
brani elettrici che ricor-
dano l’ultimo Grant Lee 
Phillips come In The Ice; 
incalzanti affondi rock 
dalle drappeggiature in-
solitamente psichedeli-
che come Least That We 
Can Do; ballate dal cuo-
re in mano come l’inten-
sa Slow Down o venate di 
country sognante come 
la bellissima Only Living 
Boy In New York, nella 
quale i due cantanti uni-
scono definitivamente le 
loro forze. Disco maturo 
e davvero bello, che ho 
idea che con le frequen-
tazioni crescerà ancora, 
impiantandosi definitiva-
mente nel mio (e spero 
nel vostro) stereo.
PS dovrebbe esistere an-
che un’edizione con tre 
bonus track, ma al mo-
mento non ho info a di-
sposizione.

Lino Brunetti

THE WOOD BROTHERS
One Drop Of Truth
Honey Jar/Thirty Tigers
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Verso la metà dello scor-
so decennio, per lo più 
sospinta dal perduran-
te successo di Norah Jo-
nes e dalla buona acco-
glienza riservata ai Little 
Willies, uno dei tanti pro-
getti collaterali dell’arti-

sta di Come Away With 
Me (2002), venne a gal-
la un’imponente nou-
velle vague di musicisti 
come lei dediti a un raf-
finato intreccio di coun-
try, folk, jazz e soul allo-
ra piuttosto inusuale. Se 
molti di questi emuli di 
Stevie Wonder sono nel 
frattempo scomparsi, o 
se sono stati in qualche 
modo espulsi dalle pre-
dilezioni del grande pub-
blico (mi riferisco anche 
a personaggi, per esem-
pio Amos Lee o Jesse 
Harris, di estremo spes-
sore), altri, pur muoven-
dosi all’indietro in sen-
so commerciale, e cioè 
partendo dall’affiliazio-
ne a etichette onuste di 
gloria quali la reveren-
da Blue Note per poi re-
trocedere al settore degli 
indipendenti, hanno di-
sco dopo disco custodito 
uno stile sempre più raf-
finato e personale, fino a 
scoprirsi riconoscibili sin 

dalla prima nota. È il caso 
dei Wood Brothers, av-
vantaggiati dal consenso 
raccolto dal contrabbas-
sista Chris Wood duran-
te gli anni newyorchesi 
in cui si dedicava, nel-
le fila del trio Medeski 
Martin & Wood, a inse-
rire spunti funky e soul 
nella tradizione jazz del-
la costa atlantica, e tutta-
via non meno caratteriz-
zati sia dall’elegantissima 
chitarra folk del fratel-
lo di costui, Oliver, sia 
dai fantasiosi contribu-
ti del polistrumentista 
Jano Rix, in genere oc-
cupato a tessere percus-
sioni e ricamare moti-
vi di tastiera. One Drop 
Of Truth, settimo lavoro 
in studio del gruppo (ma 
dal 2005 a oggi ci sono 
stati pure quattro album 
dal vivo), sembra essere 
quello in cui il linguag-
gio dei tre — un cremo-
so frullato di gospel, folk, 
blues, jazz e funk-soul in 

olimpico equilibrio tra le 
parti — raggiunge la pie-
na consapevolezza dei 
propri mezzi espressivi, 
dando così vita a brani 
aeriformi e gassosi, ca-
rezzevoli e sognanti nel 
percorrere le lettere di 
un alfabeto sonoro com-
posto da diagrammi mi-
nimali, dove la malinco-
nia liquida e acquosa dei 
singoli episodi sa tingersi 
di risonanze multicolori 
per contribuire all’orga-
nizzazione compositiva 
del quadro. Dai pastosi 
rintocchi di slide dell’ul-
tima Can’t Look Away 
al ritmo in contempora-
nea marziale e scassa-
to di Laughin’ Or Crying 
(omaggio alla tradizione 
di New Orleans esegui-
to evocando il Tom Wai-
ts più cubista), passando 
per il racconto di solitudi-
ne feticista d’una Stran-
ge As It Seems in asciutta 
chiave folkie o per il bat-
tito funkeggiante dell’ir-

resistibile Happiness Jo-
nes, ogni traccia di One 
Drop Of Truth riesce a 
trovare una perfetta ar-
monia di scrittura tra pul-
sazioni ritmiche, atmo-
sfere neo-acustiche e 
ricercatezze strumenta-
li assortite. Il rincorrer-
si dei virtuosismi, peral-
tro assai frequenti, non 
compromette tuttavia 
la freschezza dell’opera, 
capace di mantenersi ac-
cessibile persino nei suoi 
momenti di maggiore 
trasversalità. Valgano, a 
titolo di esempio, l’intri-
cato reggae di Sparkling 
Wine, godibilissimo an-
corché costruito su di un 
arrangiamento impossi-
bile per piano elettrico e 
sei corde, e la maestosa 
canzone d’autore di Sea-
sick Emotions, cornuco-
pia di armonie vocali à la 
CSN nonché vera e pro-
pria punta di diamante 
di questo disco delizioso. 

Gianfranco Callieri

YO LA TENGO
There’s A Riot Going on
Matador 
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Sebbene il titolo sia lo 
stesso del celeberrimo di-
sco di Sly & The Family Stone, 
i contenuti musicali di questo nuo-
vo album degli Yo La Tengo sono 
completamente diversi. Laddove 
Sly reagiva a tempi che si stavano 
profilando oscuri con un disco li-
vido e sperimentale, i tre musicisti 
americani lo fanno con il loro la-
voro probabilmente più morbido, 
delicato, sognante, un album dal 
quale sono banditi del tutto sen-
timenti d’ansia, rabbia, frustrazio-
ne, come se si volesse riprendere 
contatto col senso più profondo 
del sentire umano, quello dell’ap-
partenenza ad una sorta di armo-
nia cosmica, ciò proprio nel mo-
mento in cui tutto pare andare in 
malora. Il contrasto tra il titolo e il 
contenuto (e anche la copertina) 
di There’s A Riot Going On crea 
un cortocircuito interessante ed 
efficace, che va oltre qualsiasi ba-
nale interpretazione, e che entra 

invece subito e senza troppi filtri 
nel tipo di dibattito e riflessione 

proprio delle espressioni arti-
stiche. Detto questo, il nuovo 
disco è anche uno dei migliori 
e più focalizzati tra quelli degli 

Yo La Tengo da molto tempo a 
questa parte. Non che i precedenti 
fossero brutti, ma qui si repira un’a-
ria speciale, da disco 
cesellato con cura. 
Nate da una serie di 
jam effettuate in to-
tale autarchia da Ira 
Kaplan, Georgia Hu-
bley e James McNew 
nella loro sala prove 
(l’unica collaborazio-
ne esterna è quella di 
John McEntire che si 
è occupato del missaggio), que-
ste nuove quindici canzoni si con-
figurano come un trip oppiaceo 
ed ipnotico lungo oltre un’ora. Per 
quanto i singoli brani siano natural-
mente molto belli, è infatti come 
insieme che il disco funziona, qua-
si ci si trovasse di fronte ad un liqui-
do amniotico in cui tuffarsi per po-
terne sfruttare il misterioso potere 
lenitivo. Dal punto di vista sonoro 

non siamo molto distante dalle loro 
solite coordinate (la ballata d’origi-
ne velvettiana, il dream-pop, la psi-
chedelia, la nuvolaglia di distorsio-
ne dello shoegaze), ma qui gli Yo La 
Tengo le porgono secondo un gusto 
impressionista, con i suoni che ap-
paiono come pennellate, in cui fon-
damentali sono i particolari (senti-

tevi la raffinatezza di 
molte parti ritmiche), 
in cui entrano in gio-
co strumentali al con-
fine con l’ambient/
drone, melodie ca-
rezzevoli, sfumature 
jazzate, tropicaliste, 
persino quasi afro, 
tutte unite nel crea-
re un grande affre-

sco unitario di notevole forza evo-
cativa. Va da sé che per apprezzarlo 
in pieno sono necessari più ascol-
ti, perché qui non è chiaramente 
l’impatto diretto che si è ricerca-
to, quanto piuttosto la grazia po-
etica di un modo artigianale di far 
musica che speriamo non scompa-
ia mai. Un rientro in pista davve-
ro ottimo!

Lino Brunetti
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